

Il Santo Padre GIOVANNI PAOLO II firma questa sua 14 Lettera Enciclica il 17 Aprile Giovedì Santo dell’anno 2003 e la scrive:

AI VESCOVI, AI PRESBITERI E AI DIACONI ALLE PERSONE CONSACRATE E A TUTTI I FEDELI LAICI SULL'EUCARISTIA NEL SUO RAPPORTO CON LA CHIESA.

· L’ ENCICLICA E’ UNA LETTERA CIRCOLARE CHE IL PAPA INVIA A TUTTE LE PERSONE. IL PONTEFICE SE NE SERVE  PER TRACCIARE INDICAZIONI PRESSANTI, CHIARIRE PUNTI DELLA DOTTRINA CATTOLICA. SOPRATTUTTO LÀ DOVE È ACCENTUATO L'ASPETTO DOTTRINALE, IL SUO MESSAGGIO È RICONOSCIUTO NONDIMENO DOTATO DI INTRINSECA AUTOREVOLEZZA, FRUTTO DEL RISPETTO DOVUTO AL MAGISTERO ORDINARIO DEL SOMMO PONTEFICE E DELLA GARANZIA DI AUTENTICITÀ CHE RIVENDICANO GLI ATTI SOLENNI DEL SUO RUOLO DI GOVERNO. LE COSTITUZIONI APOSTOLICHE RIGUARDANO ASPETTI PARTICOLARI E SONO SCRITTE ANCHE PER ACCOMPAGNARE UN DOCUMENTO UFFICIALE ( CATECHISMO, CODICE O MESSALE).  L’ESORTAZIONE APOSTOLICA LO DICE LA PAROLA E’ UN DOCUMENTO ESORTATIVO CHE PUO’ ESSERE PUBBLICATO AL TERMINE DI UN SINODO DI UNA CHIESA O PER UNA CATEGORIA PARTICOLARE ( VESCOVI O RELIGIOSI O SACERDOTI O SULLA FAMIGLIA E COSI’ VIA). LA LETTERA APOSTOLICA SERVE PER PROCLAMARE UN ANNO SPECIALE ( VEDI ANNO DEL ROSARIO E DELLA EUCARESTIA) O ANCHE IN OCCASIONE DI UN ANNIVERSARIO DI UN ALTRO DOCUMENTO COME UNA COSTITUZIONE CONCILIARE E COSI’ VIA. POI IL PAPA SCRIVE ANCHE MESSAGGI PER GIORNATE COME LA PACE, LA GIOVENTU’ E IN OCCASIONI PARTICOLARI.
· LA ECCLESIA DE EUCHARISTIA SI DIVIDE IN 6 CAPITOLI PIU’ UNA INTRODUZIONE E UNA CONCLUSIONE, QUESTA LA DIVISIONE DELLA ENCICLICA:
· INTRODUZIONE
· 1) MISTERO DELLA FEDE
· 2) L'EUCARISTIA EDIFICA LA CHIESA
· 3) L'APOSTOLICITÀ DELL'EUCARISTIA E DELLA CHIESA
· 4) L'EUCARISTIA E LA COMUNIONE ECCLESIALE
· 5) IL DECORO DELLA CELEBRAZIONE EUCARISTICA
· 6) ALLA SCUOLA DI MARIA, DONNA 'EUCARISTICA'
· CONCLUSIONE

· Nell’introduzione si sottolinea che la Chiesa vive dell’ eucarestia e questo è il nucleo principale della Chiesa, la presenza reale di Cristo è pegno delle parole del Risorto ai suoi apostoli : “ Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo..” (mt. 28,20). Il Papa ricorda il suo emozionante viaggio a Gerusalemme durante il giubileo quando ha potuto celebrare nel cenacolo, il luogo della nascita della eucarestia. Sottolinea le tante luci nate dopo la riforma liturgica del Vaticano II ma anche le tante ombre sulla celebrazione e sull’abbandono della adorazione eucaristica. Il Pontefice  esprime dolore nel notare che molti si allontanano dalla retta dottrina e accentuando il carattere conviviale della celebrazione si dimenticano del carattere del sacrificio. L’Eucarestia è un dono troppo grande per sopportare ambiguità e diminuzioni e questa lettera enciclica spera servi a dissipare ombre e dubbi su questo mirabile dono che il Signore ha fatto alla sua chiesa.
· Nel primo capitolo viene riportato il contesto della sera in cui Cristo ha istituito questo immenso dono, circostanza drammatica di tradimenti e arresto. Quindi il memoriale eucaristico ripresenta l’unico sacrificio della croce e della risurrezione. L’Eucarestia è il dono per eccellenza che il Signore ha voluto fare alla sua Chiesa. Questo grande mistero della nostra fede viene proclamato subito dopo la consacrazione. Non c’è celebrazione eucaristica senza la risurrezione. Questo sacrificio ha valore salvifico per tutta la Chiesa. Infatti il sacrificio e’ nato in ambito di un banchetto e l’Eucarestia è un vero banchetto in cui siamo chiamati e invitati a cibarci del pane di vita. Il Santo Padre in questo capitolo spiega il senso dell’acclamazione del mistero della fede. Il “..nell’attesa della tua venuta..” indica la tensione escatologica di tutta la chiesa.
· L’Eucaristia edifica la Chiesa" è il tema del secondo capitolo. Ogni volta che il fedele si accosta al sacro banchetto non solo riceve Cristo ma è a sua volta ricevuto da Cristo stesso. Quel pane e quel vino sono la forza generatrice di unità della Chiesa. Essa si stringe al Suo Signore che, sotto i veli delle specie eucaristiche, la abita e la edifica. La Chiesa mediante la comunione al corpo di Cristo raggiunge quel suo essere in Cristo come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e con tutti gli uomini come recita la “Lumen Gentium”. Lo adora non soltanto nel momento della Santa Messa, ma in ogni altro momento, custodendolo come il suo "tesoro" più prezioso specialmente con l’adorazione eucaristica che rappresenta un momento prezioso. Viene citata una frase di S. Alfonso che sosteneva che tra tutte le devozioni quella della adorazione a Gesù sacramentato è la prima e la più cara a Dio. L’Eucarestia è un tesoro inestimabile: non solo il celebrarla, ma anche il sostare davanti ad essa fuori della messa consente di attingere alla sorgente stessa della grazia.
· Il capitolo terzo riflette sull’apostolicità dell’Eucaristia e della Chiesa": come non c’è integra Chiesa senza successione apostolica, così non c’è vera Eucaristia senza il Vescovo. Chi "fa" l’Eucaristia agisce in persona di Cristo Capo; perciò, non possiede l’Eucaristia e non ne può disporre, ma ne è servo per il bene della comunità dei salvati. Ne consegue che la comunità cristiana non "possiede" l’Eucaristia, ma la riceve in dono. Essere “in persona Christi” per il celebrante, indica la specifica, sacramentale identificazione col sommo ed eterno Sacerdote che è Cristo stesso, non a caso è prescritto nel Messale Romano che sia unicamente il Celebrante a recitare la preghiera  eucaristica, mentre il popolo vi si associa con fede e in silenzio. Si fa riferimento in questo capitolo anche alle celebrazioni comunitarie coi fratelli separati e il Papa ricorda a noi Cattolici di astenerci a partecipare alla comunione distribuita nelle loro celebrazioni per evitare di avallare una ambiguità dovendo testimoniare la verità. Né si può sostituire la celebrazione domenicale con celebrazioni ecumeniche della Parola, queste preparano alla unità ecclesiale ma non possono sostituire la Celebrazione eucaristica domenicale. Infine si sottolinea in questo capitolo che dalla centralità della Eucaristia deriva anche per il Sacerdote la centralità della pastorale a favore delle vocazioni sacerdotali.
· Nel IV capitolo "L’ Eucaristia e la comunione ecclesiale" si afferma che la Chiesa, nell’amministrare il Corpo e il Sangue per la salvezza del mondo, si attiene a quanto ha stabilito Cristo stesso. Fedele alla dottrina degli Apostoli, unita nella disciplina sacramentale, essa deve manifestare anche in modo visibile l’ invisibile unità che la caratterizza. L’Eucaristia non può essere "usata" come strumento della comunione: piuttosto la presuppone come esistente e la convalida. In questa prospettiva va considerato il cammino ecumenico che attende tutti i discepoli del Signore: l’Eucaristia crea comunione ed educa alla comunione, quando è celebrata nella verità. Essa non può essere soggetta all’arbitrio di singoli o di comunità specifiche. Il Santo Padre ricorda anche che non ci si può accostare alla Eucaristia senza aver premesso la confessione dei peccati se si ritiene di aver commesso colpe gravi. L’Eucarestia è sempre la celebrazione della Chiesa universale anche se celebrata da una piccola comunità che riceve l’intero dono della salvezza. La comunione ecclesiale è comunione col Vescovo e col Pontefice. Attraverso la partecipazione eucaristica, il giorno del Signore diventa Giorno della Chiesa. L’Eucarestia è anche sacramento di unità con i cristiani di altre confessioni religiose ma questo deve essere sempre nella verità, per questo solo con una completa comunione nei vincoli della professione di fede è possibile concelebrare l’Eucarestia con i fratelli altrimenti non sarebbe un mezzo valido e potrebbe rivelarsi un ostacolo verso la comunione avallando ambiguità sulle verità della fede.
· Al "Decoro della celebrazione eucaristica" è dedicato il quinto capitolo. Cristo nel volere celebrare l’ultima cena volle che la “sala fosse degnamente preparata” proprio per far emergere la bellezza anche dell’esteriorità e del luogo dove l’Eucarestia viene celebrata.  La celebrazione della "Messa" ha delle caratteristiche esteriori destinate a sottolineare la gioia che tutti raccoglie attorno al dono incommensurabile dell’Eucaristia. L’architettura, la scultura, la pittura, la musica, la letteratura e, più in generale, l’arte in tutte le sue espressioni testimoniano come la Chiesa, lungo i secoli, non abbia temuto di "sprecare" per testimoniare l’amore che la lega al suo Sposo divino. Occorre ricuperare il gusto della bellezza anche nelle odierne celebrazioni. Il Papa si appella affinché vengono estirpati gli abusi della celebrazione che dopo il Concilio spesso ci sono e ci sono stati. “Il tesoro è troppo grande e prezioso per rischiare di impoverirlo o di pregiudicarlo mediante sperimentazioni o pratiche introdotte senza una attenta verifica da parte dell’autorità ecclesiastica..”. Chiede che le norme liturgiche siano rispettate da tutti con grande fedeltà perché la Liturgia non è mai una proprietà privata né del celebrante né della comunità. A nessuno è concesso di sottovalutare il mistero affidato alle nostre mani. 
· Il sesto capitolo, "Alla scuola di Maria, donna ‘eucaristica’", si sofferma con originale attualità sulla sorprendente analogia fra la Madre di Dio, che tesse il corpo di Gesù e ne diventa il primo tabernacolo, e la Chiesa, che nel suo grembo custodisce e dona al mondo la carne e il sangue di Cristo. L’ Eucaristia viene data ai credenti affinché la loro vita sia un perenne Magnificat alla Santissima Trinità. Il ripetere il gesto di Gesù sulle parole “Fate questo in memoria di me.”; diventa al tempo stesso accoglimento della Vergine che come a  Cana ripete a tutti noi  “Fate quello che vi dirà..” Colui che ha trasformato l’acqua in vino allo stesso modo fa del pane e del vino il suo vero corpo e il suo vero sangue. Ella ha partecipato alle prime Eucaristie celebrate dagli Apostoli e il libro degli Atti ce lo conferma quando parla della primitiva comunità in cui è presente la Madre del Signore che celebra la “ frazione del pane..”.
· Impegnativa la conclusione: chi vuole percorrere la via della santità, non ha bisogno di nuovi "programmi". Il programma c’è già: è il Cristo stesso da conoscere, da amare, da imitare e da annunciare. L’attuazione di questo itinerario passa attraverso l’Eucaristia. Ne sono testimoni i Santi, che alla fonte inesauribile di questo Mistero si sono dissetati in ogni istante della loro vita, traendone la forza spirituale per realizzare appieno la loro vocazione battesimale. Il Papa conclude la sua Enciclica con le parole della Sequenza che viene letta alla festa del Corpus Domini scritta da S. Tommaso d’Aquino. “Buon pastore, vero pane,o Gesù, pietà di noi…” 
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